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AVVISO, 


| DELL''ALCHIMISTA FRIULANO 


Col 4 di Aprile si apre una muova asel 


sociazione 
trimestri, 


a questo periodico per i seguenti 
e a chi pagherà in una volta 


l importo d’ abbonamento saranno donati 


i numeri che si pubblicarono nel primo 
trimestre del corrente anno. | 

SI pregano i gentili Associati, anche 
quelli di città, a ricordarsi che le rale tri- 
mestrali o semestrali si devono antecipare, 
e s’ invita chi non ha per anco soddisfatto 


‘ai trimestri trascorsi a farlo quanto prima. 


__——m—rrT————_ —  —@—t4—’ tt. 


PREDICA A PREDICA 


A Panvaeio: 








Panurgio grasso e fresco, in fede mia 
La mi fa compassione, 
Che nessuna buon” anima ci sia 
Onde un po’ di rugione 
. Le rintroni le orecchie! — Oh Vivaddio! 
Se di meglio non c'è, ci son'qua iol 


vrem noi giuiebbarci a piena gola 
Come pretto rosolio 
Loppio melato della sua parola? 
Che? | ha lei il monopolio 
Di pescar al Signore i Farisei? 
E #' io volessi un po pescarlo lei? 


Fuori di celia Ju merita anch’ ella 
Un qualche guiderdone 
Del mestare che fa nella padella 
Di questo è quel minchione : 
Diavolo! è giusto: ormo’ JB faccio il saldo, 
- Chè il ferro va balluto infin che è caldo. 


Oh quante volle udii Vossignoria 
Dir di taluno — “ È: un tristo, 
+» Non fidate di-lui: 1’ appicclieria 
» Per dir paco anche a Cristo — 
E d'un altro — “ è un ipocrilal — e d’un terzo 
» È uno stregone! ridete? .io non scherzo! — 


Bravo Panurgio! — illumini la. gente 
Sui furbi; [a fa bene! 
Ma s'io limito poi, non son per nienle 
Un gonzo!.... ne' conviene? 
Un suo merito in me ne divien due 
Perch’ ella è un dotto, ed io non son che un bue. 


Ella, che ha in fasca ciò che coi milioni 
Mai pagar si potrà; 
1) lapis dei filosofi ghiotloni! 
Con quel secreto là 
Si vive a scialo, sì fa sempre festa, 
E paghi H ciuco, e scroseii la tomposto 


— Si cospira per fare un po’ di torre. 

Alla sua pieve? — È lei 

Che fa le schede, che mulina e corre 

In coccia di babbei; 

Ma sull’ entrata della sua PROT: 

Sta scritto in grosso: Eh quì non si corbella! 


Si vuol calar il prezzo alla pagnotta 
Per la povera gente? 
È lei ancora che strilla 6 chie trolta; 
Ma in quanto all espediente 
Per sciugare la spese, ella propone 
Per massima le fasse d' opinione, 


Esclusi, ei s° intende, i pover” uomini, 
Come lei, verbigrazia — 
Viva Panurgio! è ii re dei galantuomini! 
Ognuno. la ringrazia, 
Ognun le squassa le man giù per piazza, 
— Questi si chiaman genii,...., e di che razza! 


— Mi senta un. poco — Se lossi Pagano 
La ficcherei su in cielo 
Tra il buon Mercurio e }o zoppo Vulcano 
Ch’ erano dei suo pelo, 
Ma giacchè vivo nell’ Era Volgare 
Le fo due versi in vece d' un “altare. 


— 406 — 


Mi scusi in prima s’ io trovo un n po strana 
Quell''umiltà birbona 
Che allumacando la genia baggiana 
‘ Sa nicchiarsi in poltrona: 
Mi scusi, non lo dico per malizia, 
Ma sol, così, per amor di giustizia | ! 


Parle in secondo luogo” un bell’ affare 
. Quel tirar al quattrino? 
.— Campa alla meglio e lascia altrui campare ! 
Diceva: Bertoldino:o 
Ella all’ incontro campa di pan d' uro, 
Dà gli ossi al cane, e.al resto pensin loro. 


. Lo so che sono inezie e. che sù fin fine 
Ella il tnito. compensa. 
Intercalando. d' ottime .doltrine . . 
L'opere della mensa: 
. .. Bico, lo so! ma po di. questo sorla 
Di buone azioni al- prossimo che importa ? 


Che importa a noi che nella dubbia stiva i 
Del suo straddoppio cuore 
Bolla catrame o mel? — Qual occhio arriva 
A scandagliar ]’ minore 
Se si sprofonda sotto a cento strati 
Di trufferio e simili peccati? 


Dirà che lei ne fa malleveria, 

Che con comodo, un giorno, 

Lo vedremo il sno amor! — Gesummaria | 
lì pane esce dal forno 

Ogni giorno, e non vivono i Crisliani 
Con queste ubbie del dopo e del dimanif 


Sa lei come l’ andò per la ficaja 
Che non dava buon frutto? 
Del par )° andrà per lei che vento e baja 
Ci da in vece di intto: 
Del par ? andrà per lei, ma presto presto 
(Giova sperarlo) e all’altro mondo, e e in questo! 


IPPOLAT 0 NIEYO 


RIVISTA DEI GIORNALI 


DA PISTORIPIA 


Trento 20 marzo — I molti esperimenti pra- 
licati già da varii mesì dietro questo nuovo e 
meraviglioso ritrovato del consigliere Auer di 
Vienna," messo da S. M. l Imperatore a libera 
disposizione dell’ industria, ci pongono in grado 
di riferire con piena cognizione sal risultato degli 
stessi. Noi abbiamo diretti i nostri primi saggi 
allo stesso scopritore, il quale ci faceva signifi- 
care col mezzo ‘della persona che li presentava 
la sua vera compiacenza nel vedere i nostri studii 
e le nostre indagini sopra uua scoperta da lui 


accarezzata ed amata come una figlia. In segno 
di benevolenza c' inviava i suoi lavori, e con essì 
abbiamo potuto istituire deì confronti per raggiun- 
gere il nostro scopo. La» strada da noi lenuta, 


“sebbene abbia per fondamento la scoperta del sig. 


Auer, sì stacca però nella natura dei tipi e di- 
partendo noi del tutto dall’ applicazione della Gal- 
vano-plastica come complicata, lunga e quindi 
costosa, abbiamo rivolte je nostre indagini allo 
leghe di metalli (rame, zinco, bismulo, stagno, 
piombo } per Irovare quella media consistenza che 
valga. a ricevere ? impronto e a conservario per 
il maggior numero possibile di copie colla stampa. 
A questo serie infinita di esperimenti poteva solo 
indurei |’ amore per una scienza qual'è la hota- 
nica, per fanti anni da noi coltivata. Ora possia- 
mo con sicurezza alinunziare ché ali’ aprirsi della 
‘stagione noi sortiremo colle Centurie della Flora 
settentrionale d’Italia pubblicate .con questo me- 
todo. Una macchina apposita che diligentemen— 
le e con molta accuratezza costruì Ia fabbrica 
Holzhammer di Bolzano ci riusci molto proficua 
negli ‘esperimenti. 

Noi siamo convinti, che la fisiotipia pei suoi 
pregì infiniti sbandirà Wwiti i generi di stampa 
nelle opere figurate di botanica; imperocchè oltre 
i caralteri scientifici di una pianla, che arte u- 
mana. non sarebbe capace di riprodurre con tanta 
naturalezza, la pianta si presenta nell’ aspetto — 


‘complessivo come viva, ove nelle incisioni è quasi 


sempre stentata. Pei scientifici poi viene prodotto 
un carattere nuovo, cioè Ja tessitura fisiologica 

delle foglie, da essì trascurato, siccome il laco- 
nico linguaggio della scienza era. «impotente ad c- 
sprimere la speciale tessitura d' ogni foglia. Per 
tati finalmente 6 interessante il vedere 1° arlefi- 

cio quasi diressimo della natura di prodursi da so 


: slessa stampala, variatissimo secondo i tessuti în- 


terni delle foglie. 

Crediame essere i primi in Europa ad an-. 
nunziave dopo. lo scopritore la pubblicazione di 
un’ opera con questo metodo. Da Vienna ci viene 
riferito, ché da Londra e da Parigi furono chia- 
mati dei proti dell’ i, r. Stamperia di corte e di 
stato, della quale è direltore }l sig. consigliere 
de Auer, per “istruire sul procedimento di questo 
metodo, come già prima fu chiamato dal re di 
Prussia a Berlino lo stesso sis. consigliere, Do- 
vrebbe recar meraviglia il sentire, che. a Londra, 
a Parigi, a Berlino. si chiamano da Vienna per- 
sone atie a istruire sopra un processo così sem- 
plice com'è quelto della - fisiotipia; ma le difficoltà 
non sono già nelle impressioni, imperocchè qua- 
lunque metallo tenero riceve al contatto con una 
piastra di acciaio l'impressione del corpo posto 
in mezzo colla forte pressione di due cilindri; ma 
da questa impressione, che non è quella di un 
bulino, cavare delle stampe pare ed in ùna certa 
copia è la difficoltà, che lo scopritore ha levata 


coll’ applicazione della Galvanoplastica, e che noì 


+ 
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abbiamo sciolia dopo molli esperimenti colle leghe 
di melalli e colla grossezza e preparazione delle 
piastre. 

Nei grandi stabilimenti i direttori sono sus= 
sidiati da un personale multo avanzato nell’ arte; 
a noi non restava. che la nostra perseveranza e 
il mostro amore per la scienza. — 
Fratelli renini 
ILLUSTRI CONTEMPORANEI 

L’AMMIRAGLIO NAPIER 


Nato il 6 Marzo 1786 a Murschiston-Hall, 
nella contea di Shierling, sir Carlo. Napier é il 


figlio primogenito di Carlo Napier, capitano della 
| maria regia é di miss Gabriella Hamilton. sua. 


seconda. moglie. A quattordici anni egli entrò nella 
marina in qualità di volgntarie di prima classe; 


‘egli .era miushipman { cadelto:) nel 1800 e luo- 


golenente. nel 1803, Chiamato. nell Agosto 1808 
a comandare il brick la Recue di 18 cannoni, egli 
sosienne contro in Diligente, corvetta francese di 
22 cannoni, un combattimento accanito in cui ebbe 
spezzata la coscia, i che però non gli tolse di 
rimanere. sul ponte sino al termirie della battaglia. 

Nei 1818 Carlo Napier, comandante il Fu 
ricue di 36, prese possesso dell’isola di Ponza, 
malgrado ii fuoco di quattro formidabili batterie. 
Egli prese parle alla spedizione di Alessandria, e 


. Îl direttore della stessa, ‘il capitano. Gordon, di- 


ceva in uno de’ svi dispacci: ,, ia ho col capi 
tuno Napier più obblighi che parole ad esprimerti “, 

A parlire dal 1815 Carlo Napier fa molîo 
tempo serza impiego. Nel 1833 egli surrogò l’am- 
miragiio Sartorius nel comando della flotia di don 
Pedro, e riportò, sull’altura del capo S. Vincen- 
zò, una segnalata viltoria sulla flotta di D. Mi- 
guel, il che gli valse il titolo di conte del capo 
S. Vincenzo e la gran croce dell'ordine de la 
Tour de | Epée. 

Nel 1839, a bordo del Powerful, di 84, egli 
comandava in secondo la flottà destittata ad agire 


sulle cosle di Siria. Sbarcando a Djòurmò, i 10, 
° Setiembre 1840, egli sconfisse gli ègiziani a Hel 


bron; e îl 27 alla lesta di 900 inglesi e 500 tur- 
chi, preso d'assalto Sidone, le cui linee, di cir- 
convallazione erano difese da 2,700 uomini, che 
furono ‘tutti fatti prigionieri, ug, Ottobre egli 
vinse alenne ruppe egiziane accampate in una forte 
posizione, sulle montagne vicine a Beyruth, Il ri- 
sultato di questo successo fu l'arresa di Beyruih è 
l’intera sottomessione dell’armata di Soliman bascià. 

Dopo aver cooperato il memorando altacco 


‘di .S. Giovanni d' Acri, egli prese il comando della 
squadra che incrociava davanti ad Alessandria, do- 


ve egli sharcò e conchiuse una convenzione con 
Mehemed-Alì, 


Al suo ritorno ei fu creato cavaliere del Ba- 
gno, di S. Giorgio di Russia, dell’ Aquila rossa di 


‘Prussia di seconda classe, poi siutante di campo 


navale della regina e contrammiraglio Egli è vice— 
ammiraglio fin dal mese di Maggio 1853; 

Carlo Napier sedettè due voltè comé détu- 
tato di Marylebone alla camera ‘dei comoni, Ove 
ha costantemente sostenuto la riforma’ e #pésso 
combattuto le idee dell ammiragliato. Egli ha pub- 
blicato nell’ Unifed Service Journal delle osserda- 
zioni sull’'architetiura navale ‘è ‘sui battelli a va- 
pore. Egli è purè auiore di utia Narrazione della 
guerra di Portogallo fra Don Piro è Don Mi- 
guel e di-un Heso-confo della querra di Siria. Nel 
4828 egli soltomise all'ammiragliato il modello 
di un vascello che fu poi collocato. nell’ United 
Service Muscum. 

Nel 1846, diresse la costruzione del Sidone, 
fregala a vapore della forza di 560 cavalli, Come 
sì vede, sir Carlo Napier accoppia la teòria alla 
pratica, e ha già provato che egli sapeva ben 
guidare spedizioni navali e militari del genere di 
quella ‘che egli ‘ora intraprende, | 


LA PRADITA 


Me lo dicea ja madre poveretta, 
Ed io non lo eredea, 

Guardati, è un. traditore, o mia dilella — 
Me lo dicea-— 


La vergin rosa in pria cerca l’ ingrato 
Con infiammata voglia; 

Poi la sfoglia volubile e nojato, 
E poi la sfoglia — 


Sol lu mi amavi, o madre, Eppure i tuoi . 
Sdegnai detli soavi; | 
 Credeîti al traditore e ai vezzi suoi... 
Sol iu mi amavi. 


Ma tu morivi dai dolor trafitta! 
Io sone ancor ira’ vivi 
Orfana, lagrimosa e derellita — 

E iu morivi, 


Padre infelice! Or piange « e si i lamento, 
Ora mi maledice, 

Or mi lacera il core, or mi spaventa, 
Padre infelice! .. 


Non ho più amiche, ron più gioîni gai, 
Non più le gioje antiche; 

Dal dì dell'onta non ho riso mai, 
Non ho più amiche — 


Tu sola, a sorellina, assiduamente 
Conforti la tapina: 

Tu meco piangi perchè se' innocente, 
O sorellina — a 
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‘ «Mi lescierai to pur quando la ria: 
 Onta comprenderai 
| Che versa ‘anche su te la colpa mia, 
Mi lascierai — 


Ei mi lasciò che tante. volle fede 
Eterna mi giurd — 

A lui credetti come a Div si credo, 
E mi lasciò — i 


; “Come colomba incauta ed innocente 

Su cniì il falco piomba, ° 
Cos) tradita io fui perfidamente, 

—. - Come colomba. 


Lo aniava tanto ‘e’ tanto egli mì ardea 

| Loi giuramenti e il pianto,‘ 

Ché P arte scellerata io non vedea,. 
Lo amava tanto! 


Tulto io perdei pel tristo; il verde fiore 
Dei vergiui anni miei, 

Pace, gioje, speranze, anche }' onore, 
Tutto io perdei. 


Nel pianto io gemo e giorni e notti. intere — 
Lo sciaguralo intanto 

Immemore iracanna ogni piacere, 
Ed io nel pianto. 


Non son più bella agli occhi suoi lascivi 
Qual mattutina: stella, 

Non ho più le sembianze e i rai gialivi, 
“Non son più Della, 


Ma chi mi tolse, ingrato, 1 color gal, 
Chi le mie rose colse, 

Chi i lieti di che non vedrò più mal, 
Chi me li tolse? 


Per te consunta io son, crudel, 
Per le pallida e smunta, 

E morrò presio in sull’april degli anni 
Per te. consunta — 


d' affanni, 


O pargalettò che mi piangi accanto. 
È mì distringi il petto, o 

Ti aspelta ad altri di pil amaro pianto, 
O pargoletto, 


Ancor non sai la lua sorle dolente, 
Ma abi troppo la saprai! 

‘ Berba il tuo pianto, o pargolo innocente, 
Ancor non sal. > 

Dov'è mio padre? —— Chiederai tu un giorno 
AÎ angosciata madre — .. 

L'han tutti i bimbi ch' io mi veggo intorno, 
- Dov è mio padre? 


Che dirò mai allor? — Che dirò quando 
Nome di scherno udrai 

Onde i inoì pari ti verran chiamando, 
Che. dirò mei 

A me non volgerai più il tuo sorriso 
Quando saprai chi soi: * 

Dai baci miei riforcerai tu il viso, 
Dai baci miei. 





Bimbo: infelice! Orha vivrai Ta vita 

Di padre e genitrice; - 

Figlio d' un iraditor d una tradita, 
Bimbo infelice? 


Mondo iniquo! su me, sull’ innocente 
Scarchi d' infamia il pondo, 

E al lraditor sorridi allegramente, 
iniquo mondo! 


ADI! ch'io morrò sulletto del dolore, 
Senza il mio figlio accanto, 

Senza compianto pur del traditore, 
Senza compianto, 


Non croce 0 nome, non di fiori un sorto, 
__ Non lamentevol voce | 
‘ - Consoleranno il tumolo deserto, 
| Nò fior nè croce! 


Pia CIOUTO 


Cenni sull''oglio di Semi di Faggio. 


Tra i prodotti che per effetto dell'ignoranza 
delle più essenziali cognizioni di economia agri- . 
cola vanno miseramente perduti pel nostro Friuli 
sono i semi di faggio da cul sì potrebbe ritrere 
del buon olio sì come commestibile. che come 
combustibile, 

E gli effetti dello spreco di questi" semi 6 


tanto più a lamentarsì în quanto che neì nostri 


Boschi, qualora si avesse maggior cura della 


conservazione del faggi, se ne potrebbe raccogliere 


in tai copia da soperire ia molta parte all olio 
d’ oliva în tntli paesi montani, 

Nè a scusare sì dannevole noncaranza di un 
prodotto tanto prezioso gli abitanti delle nostre 
alpi possono addurre d’essere stati lasciati sempre 
privi di isiruzioni e consigli in questa materìa, 
poichè noi sappiamo. che il valente selvicaliore doll. 
Lupìeri raccomandò con ferventi parole l'uso e- 
conomico de’ semi di faggio, e che | egregio 


Prof. Bassi fece. non solo raccomandata quesla 


bisogna, ma volle anco farsene egli stesso pro- 
movitore proferendo grano turco ia ricambio del 
seme di faggio, e ciò al solo effetto di far per- 
suasi i posseditori dei boschi a far degna slima 
di ‘quella utile semente, ma pur troppo e le rac- 
comandazioni e le promesse di questi due ono- 
randi signori furono indarno. 

- Siamo assicurati che vi sia chi adesso sl- 
fende a coslruire un congegno per in spremitura 
deli’ olio dei semi di faggio, e-noi auguriamo il 
miglior successo di questa impresa se, come non 
dubitiamo, Ia persona che la. intraprende avrà 
mezzi e costanza sufliciente per refarla ad effetto. 


Z. 
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PROTTOLI 
Un club” chiavoveggente-magnetico=finansiario în 
Firenze — una bella moglie e una bella dote — 
Alessandro Dumas ed un maire di villaggio — 


associazione d’ idee — inventori privilegiati in 
America, o - 


Firenze è per la maggior parte sotto l’ in- 
fiuenza magnelica dello Zanardelli — i credali 
(naturalmente) ci ‘credono — gl increduli (natura 
lissimamenté) non vi credono; ma tutti poi con- 
venzono della forza magnetica della Zanardelli — 
piccola variante che dipende soltanto du un dello, 
0 da un della, come appunto da questo dello, 0 
de questo della dipende esser maschio, 0 esser 
femmina. — Niente più grazioso di una citlà ri- 
piena di fiuido magnetico, dalla bottega del par- 


rucchiere fino al più grazioso gubinetto delle Delle. 


signore! 

Ma la questione del magnetismo in Quare- 
sima «doveva. uscire dalla periferia d’ un palco 
scenico, e divenire questione di economia-saociale, 
—io vi. posso accertare che sì sta formando un 


club chiaro-veggente etc. etc. fra persone più 0° 


meno diors — Questo: cind o questa società ano» 
nima (chiamatelo come vi pare) sarà a mulzo 
soccorso deî debitori. 

Eccovi presso a poca il piano del Club chia- 
ro-veggente eic, ete, di Firenze, 

Sì stabilisce una corrente magnetica fra cre- 
ditori e debitori; e siccome la Quaresima ha il 
vizio di venire subito dopo il Carnovale, la società 
non si sgomenta di fornire un discreto numero 
di soggetti magnetizzabili in ambedue le categorie. 

Verranno messi da una parte: un elegante 
sario, un calzolnio del boa-fon, un usuraio, e uli 
creditore qualunque — dall alira: un dioa debitore 
dell’;elegante sarto, un lion che deve al calzolaio 
del bon-ton, un lion all’ ordine S. P. dei hone- 
merito usurajo, ed infine un Zion debitore di un 
creditore qualunque — si tratta di siabilire una 
corrente magnetica fra queste coppie che hanno 
una relazione fra loro per mancanza di fluido 
melallico, | 
Il primo esperimenio tenderà a ridurre i 
quattro debitori ad un perfetto slalo di lucidità, 
e questo all'oggetto di non restar più compromessi 
in un inaspeltato cis-à vis —(ci viene assicurato 
anzi che questa [zcidifà sarà tale da poter vedere 
il creditore anche con Pinlermezzo di una casa di 
quattro piani, o di uno stabilimento puhblico ), 

Il secoudo esperimento, {vice-versa) ridurrà 
31 creditore in uno stato di perfetta oscurità, por- 
tandolo fino al punto (di non veder più ij debitore 
quand’ anche tornasse in bottega, o andasse a 
pranzo da lui. 

Terzo esperimento, — . Catalepsi al hraccia 
destro deì creditori tulle le volte che prendessero 


la penna per iscrivere un conto — e. di brtecio 
sinistro se fossero mancini. 

Vi fu-chi propose di ripelere Îa catalepsi 
ancora alla mano dei debitore che volesse pagare, 
ma fu riconosciuto che per quesla parle nasceva 
facilmente da per sè, — Quello. però che è stato 
riconosciuto necessario per il buon resultato del- 
l'esperimento ‘è che gli abiti dei debitori magne- 
tizzalori e magnelizzati sieno quegli che restano 
sempre solito la influenza magnelica d'un conto.non 
saldafo, perchè il saldo interrompe la corrente. 

Sì sta aspettando l'esito della prima serata. 


— Un giovine parigino di buona famiglia, bello, 
educato ma senza fortune, desiderava avere ad una 
volta moglie e denaro, Onde ottener ciò pensò 
buona pezza e trovò finalmente un mezzo di con- 
seguire ad un fratto | una e l'altra cosa; egli 
cioò si fa estrarce al folto. In questo lolleria 
siuocano raruzze e vedove giovani di buona fa= 
miglia ed educaté, dietro il piano seguente: ra- 
cazze di 18-20 anni mettono 6 franchi; vedove 
di simile età senza prole 12 fr., con prole 18 fr. 
ragazze di 25-30 anni 24 fr.; vedove dolla stessa 
efà senza prole 30 fr. con prole 36 fr. Per ogni 
importo si riceverebbe un vigliello, ed allor- 
ché dai viglietti si ricavassero 400,000 fr. se- 
guirebbe la pubblica estrazione. Non si éstrarebbo 


. che un numero solo, e la femmina, il cui viglietto 


poriasse questo numero, sposerebbe quei giovane 
e riceverebbe la metà dei denaro ( 200,000 fr. ). 
Essa diverebbe quindi fortunata doppiamente ; an- 
drebbo ad acquisinre un marito ed una facoltà. 
Se non fosse conutenla dì maritarsi riceverebbe i 
soli 200.000 fr, e nessuno può cosiringeria a 
passare a matrimonio. Dappoichè Îe condizioni sono 


| allettanti, è da ritenersi per sicuro che non man- 


cheranno giocatrici, 


— La vanità spesso fa credere agli uomini grandi 
che il loro nome sia noto in ogni angolo della 
terra, ma questa loro superba opinione viene 
spesso smentita dai fatti, ed ii seguente aneddoto 
fa prova della verità di questa sentenza, 

in un piecolo villaggio del suburbie di Pa- 
vigi si stava a dimora un povero ortelano che 
campava la vita recando alla città le produzioni 
del suo orticello, e fra Ie famiglie che egli prov- 
vedeva di legumi è di erbaggi era anche quella 
det celebre Alessandro’ Dumas. Dovendo costui 
maritare una: sua fislia, desiderio gli venne di 
pregare quel famoso scriltore nd essere festimo- 
niv della cerimonia nuziale, e, detto falto, cor 
se a Parigi e andò alla casa dell'autore del 
Montecristo che egli trovò conversando coll il- 
lustre Vitloreo Ugo, e gli fe manifesto il suo desi- 
derio, Il Dumas ‘non solo vi accondiscese, ma 
fece sì che anco il srande scrittore con cui stava 
în colloguio fosse testimonio di quelle nozze. — 
Vonuio il giorno degli sponsali, i due scrittori 
audarono cogli sposi alla casa del Maire, ove giunti 


al di lui cospetto si udirono da i loro 


nomi. Alessandro Dumas, disse | uno con tuono - 


solenne pensando che a quel nome quel rustico 
| podestà dovesse rimaner scompigliato; ma esso 
punto non si commosse, e gli richiese semplice- 
mente, come dovesse stfivere quel nome, Dumas 
Jo.gnasdò attonito quasi dubitando della sincerità 
“di quella domanda, ma allorquando vide che {e sem- 
bianze di quell’ aomo -errno ..l' immagine fedele 
delle sue parole, dovette rassegnarsi a detlare 


ad una ‘ad una le lettere del proprio nome, quel 


nome che egli credeva conosciuto in lutto P uni- 
verso éd era ignoto quasi sulle porte. di Parigi. 
E la stessa lezione di umiltà toccò anco al glo- 
rioso compagno del signor Dumas! A questa prova 


essi risero entrambi, benchè nessun possa dire se 


‘ quel riso loro sia uscito veramente dal cuore. 


— Vi ricordate lettori di quel daben predicatore 
che nel giorno di S. Giuseppe si avvisò predicare 
della confessione perchè quel santo era falegname 

e quindi doveva aver fatto de' confessionali? Or 
bene sappiale che per. forza di un ragionamento 
presso che uguale an celebre oralore “della Ca- 
mera legislativa di Prussia rispondendo ad un suo 
collega che instava perchè fosse riprestinata la 
inumana pena del bastone, pigliò prima a male- 
dire ai bastoni, poi alle fruste, quindi al knud, e 
finilmente al Governo Ruteno, per cui I° oratore 
ebbesi dal Preside di quell''assemblea una severa 
ammonizione, e fu costretto al silenzio. Vedete 
cosa si guadagna col lasciarsi padroneggiare trop- 
po dall’ associazione dell’ ideetl. 


— Sotto il titoio di Curiosità dell'ufficio de’ bre- 
vetti americani.) American - Courrier pubblica quanto 
segue: — Avvi un rampone il quale costringe la 
balena a uccidersi da sè stessa. Quanto più essa 
tira la coda, di tanto il rampone penetra profon- 
damen!è nel suo. corpo. Venne privilegiata una 
— macchina da gelare che agisce ‘col mezzo del 
vapore. Nello esperimento fattono essa gelò pa- 
recchie bottiglie di ghiaccio della grandezza di 
un piede cubico, mentre il termometro segnava 
ottanta gradi, Fu calcolato che per ogni tonnel- 
lata di carbone messo nella fornace, essa darà 
una tonnellata di ghiaccio, Hannovi innoltre sette 
nuove macchine per filare, venti per tessere, o sette 
per cucire, Il rapporto dell’ esaminatore Lane de— 
scrive diverse nuove invenziovi elettriche, Fra 
queste v° ha un meccanismo elettrico per la pesca 
della balena, mediante il quale la balena resta 
realmente colpita a morte. Un allarme elettro» 
magnetico scuote alcune campanelle e fa segnali 
in caso d'incendio e di leutala roltura per parîe 
di malfattori. 

Un orologio elettrico ii destu, fa saperti quanie 
‘ore sono, 8 accende per te nn lume al momento 
che vuoi. - 

Avvì un ritrovato che piglia le spille dal 
cirolo, e ie punta sulla carta, con la testa al- 
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l’insù, in file regolari. Un altro eseguisce tatti i 
procedimenti della fabbricazione do” sigari pren- 
dendo il tabacco in foglia e rendendolo in: sigari 
perfetti, Una macchina taglia il formaggio, un’ alira 
pulisce i coltelli e le forchette, una terza lustra 
stivali e scarpe, una quarta elle în movimento 
în culla, è sette od otto lavano ‘e sciacquano la 
biatcheria, Furono privileggiati alcuni. fucili che 
si caricano da sè medesimi, una canna da pescare 
che dn sè slessa si .guernisce dell'esca, e una 
Irappola che rigetta il topo ucciso, mette l’'.osca 
e si disporie ad una seconda caltura, Insomma, nel- 
? ufficio dei brevetti, la roaltà è più maravigliosa 
che la finzione. 


* 


YI GIOaATAZTA 
per i Ginnasj Lombardi - Veneti. 
L organizzazione dei Ginnasj nelle Provincie 


italiane dell’ Impero austriaco è oggetlo speciale . 
delle cure dell’ Eccelso I, R. Ministero della pubblica 


istruzione, e noi dohbiamo sperare che tra breve. 


saranno coperte le caltedre vacanti, chele scuole 
saranno. provvedute di libri di testo ‘addalli 0’ nuovi 
metodi e alle savie dottrine vedagogiche, ‘e. chè i 
docenti verranno incoraggiati per le accresciule 
fatiche. con una congrua remunerazione. Frattanto, 
a conforto di queste speranze, possiamo annunciare 
la prossima pubblicazione di un opera che avrà lo 
scopo di promuovere!’ istruzione media, di age- 
volare |’ applicazione delle leggi scolastiche, di ec- 
cilave l'emulazione tra i maestri: e quesl’ opera 
è una Rivista ginnasiale, \a quale sarà stampata 
a. Milano, e di cui il primo fascicolo è già sotto 
il-torchio. In essa Iroveranno posto principale le 
discussioni pedagogiche, scritti risguardanli i. va- 
rii rami dell’ istruzione media, e quindi le or- 
dinanze delle Autorità scolastiche, la statistica det 
Ginnasj della Monarchia ‘e in ispecialità quella dei 
Ginnasii italiani, le nomine, le giubilaziani, } e- 
leneo degli aspiranti all’ insegnamento pubblico che 
avranno subiti gli esami davanti le Commissioni a 
ciò destinale, la critica de’ libri di testo ecc. I 
compilatori della Rivista: Ginnasiale sono |uomini 


già noti per ingegno e per abilità, pedagogica; il 


Dottor: Giambattista Bolza I. R. Segretario al Mi- 
nistero della pubblica istruzione, dotto filologo e 
già redattore della Rivista Viennese, V Ab. Jacopo 
Pirona Direttore del Ginnasio Liceo di Udine e uo-: 
mo di molta esperienza pedagogica e benemerito 
per lavori storici, filologici, archeologici, ed il 
Professore Giuseppe Picci di Brescia, a cui Ta cio- 
ventù studiosa è riconoscente per qualche buon li- 
bro sulla patria. letteratura: tutti quelli poi, che 
amano la prosperità degli studii, e più che altri i 
Professori ginnasiali sono invitali a cooperare alla 


— 141 — 


Itietsfa, e ì loro lavori per benigno provvedimento 


dell’ Eccelso Ministero saranno În congruo modo . 


relribulli, 
Noi facciamo: plauso a questo divisamento di 


incoraggiare: -gli istitutori, di coordinare le fatiche. 


di ciascuno ad un fine alto è generoso, di jegare 


Opportunamente Î' istruzione. media all’ istruzione e- 
lemeniare ed universitaria. Perciò ringraziamo a nome 


de’ maestri e della gioventù i valenti vomini che si 
proposero così ulile scopo, e l’ Eccelso Ministero 
che donò. a tale proposta il suo patrocinio, e spe- 
riamo che lotti i Ginnasj ilaliani, ed ogni pubblico 
€ privato istitutore ginnasiale accoglieranno ii nuo- 
vo periodico con riconoscenza, 


a 


IL MAESTRO FRANCESCO COMENCINI 


Ristampiamo dalla Gazzetta Musicale le se- 
guenti parole del chiarissimo ab. Candotti di Ci- 
vidale in. onore dei valente Comencini, e sìeno 
‘ queste come un saluto che a iui mandano gli a- 


mici Udinesi coricordì nel riconoscere la verità. 


della lode: 
Verso la metà del mese di Gennajo partiva 


da Udine alla volta di Mantova, sua patria, il mae- 


stro Sig. Francésco. Comencini. Quindici anni da 
lui passali ‘nel capo-provincia del Friuli, come 
maestro dell'Istituto Filarmonico e come organi 
sta della Metropolitana, hanno messo in piena 
luce e la.sua distinta abilità musicale e le egre- 
gie sue doli sociali. Profondo conoscitore della 
bell'arle che professa, «versato nello sindio do’ 
classici di iutte le scuole, suonatore sovrano del 
re degli strumenti, egli era venerato da chiunque 
in questa provincia dell’arte musicale si diletta, 
Aftabile nel suo tratto, gioviale nella sua con- 
versazione, forgito di svariate cognizioni ia molti 
rami dell'umano sapere, egli era la delizia di tutte 
le -colte società, e non pochi amici di vero cuore 
egli si è nequislato fra ‘noi, e tra questi non 
ultimo. cerlamenie chi scrive queste poche linee: 
ondechè tante gli amici che gli ammiratori ‘com- 
piangono. la sua dipartenza come una comune 
sveniura. Ma se egli è perduto per Udine, è ri- 
sorlo per Maniova, La sua palria, gloriosa di a- 
vergli dato i natali, dopo tre lustri di assenza 
con nobile esempio non lasciò nulla d'intentato 
per: averlo di nuovo fra le sue mura, neominandoio 
maestro del Filarmonico Istituto, prima ancora che 
il progetto di questo venisse ultimato; ed egli 

dopo un po'di lotta fra l’amore della patria na- 
turale e dell’adottiva, diede Ia causa vinta al pri- 
mo. Ben possono gloriarsi i signori Mantovani 
di aver riacunistato il loro concittadino, 0 pro- 


‘mettersi pel futuro istituto un esito de’ più fumi 


posi; ma io mi limito a cousiderare il bene che 
farà Comencini sotto un altro aspetto ancor più 
nobile. Quei Capitolo io ha nominato organista 





della Cattedrale, monsignor Vescovo ‘con genti 
lissima .lellera dello scorso dicembre a lui volle 
affidata la direzione della cappella, commettendogli 
nello stesso tempo l'istruzione musicale dei chie- 
rici del suo seminario, Ora qui principalmente io 
da lui mi prometto un gran bene. Le ‘sue. vaste 
cognizioni nell’arte, il suo retto sentire sul ca- 
raltere che deve aver Ia musica sacra, la sua 
avversione alle vesti profane che si son volute 
meltere in dusso sila casta musa del tempio, mi 
fan ritenere per certo che egli batterà coraggioso 
la via che sì & tracciata, @ a poco a poco giu- 
enerà a rimettere in oriofe quel genere di musica 
che non avrebbe dovuto giammai. abbandonarsi 
nelle sacre. fanzioni, Nei chierici del seminario 


egli Iroverà a dovizia | mezzi di esecuzione; 


quanto egli sia valente nel dirigero e condutre 
a buon risultato una scuola numerosa, ne Îta dato 
luminosa prova in questi ullimi cinque anni nel 
seminario di Udine. | 

SAC, GIOVAMBATTISTA CANDOTTI. 
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CRONACA DEI COMUNI 


Raccolana marzo 1854 
IL SACERDOTE D. LUIGI RIZZI 


Compiuto il irentesimo terzo anno di sua mortale carriere, 
ai 13 del mese corrente moriva il Sucerdote D. Luigi Rizzi 
di Raccolana solto quel medesimo felto in cui ebbe la cune 
Chi lo conobbe, chi trattò seco lui, chi l'ebbe a confidente 
e ad comico, non ha d'uopo di episodi per deplorarne la 
perdita ehif troppo immatura. Giusto è beusì che il nome dat 
caro estinto risuoni anco all orecchio di coloro che nol co- 
nobhero, è che hanno fede nella virib. 

Giù fino dai verdi anni si poteva revvisare nel Rizzi una 
di quello upime che il cielo dona di quando in quando alia 
terra, affinché come lucido specchio riliettono intorno intorno 
il raggio della virtù clse in cerla guisa vien dicendo gi mor- 
tali: Amuafemi, perchè io son bella di celeste bellezza, — Ancor 
giovinetto nel suo luoro nativo era ii Rizzi modello n° «com- 
pagni per sosgezione st parenti, per amore alio sluthio, per 
le pratiche di pietà. Nè du questa via si ritrasse d'im o punta 
quando poi passato a Venezia frequentò ivi por due anni  Ac- 
cademia delle Belle Arti dedicandosi alla pittura, in cui feca 
progressi tali da meritarsi onorevole’ ricordanza. nei pubblici 
fogli; e dove pure piaciuto a lui fossa-dì percorrere l' inlra— 
preso cammino, cul genio che spiegava e coll amore che nu- 


triva allo siudio giunto sarebbe un giorno ‘ad aoquistarsi un 


bel nome fra i cultori dell’ aria, 
Ma questo fiore delle Alpi piulie, che nel veneto giardino 
oresceva così rigoglioso, duvera' essere trapiantato ia altro 


terreno; doveva chiudersi nei patrio Semiuario, e qui spandere 


la fragranza de' suoi odori e consccrersi inlieramente al Si- 
gaore. Della sua modestia null' affattata, di quel suo fare ur- 
bano insieme 0 riservalo, deil’umilià cou cui sentiva di sò 
quantunque dulato di non comune talento, dei suo affetto alla 
Religione, alia soda pietà, all'adempimento dei doveri scola 
stici a chiericali, potranno dire i Superiori del voveranido isti- 
tato, 1 suoi Maesiti, i gpoi condiscepoli, Conseoruto Sacerdote 
nel 1847, e raggiunta così la meta do' suoi sospiri, corri- 
spose egli costantemente è fino all'ullimo de suoi giorni al- 
Vultezza della sua vocazione, Angelo di costumi, non digiuno 
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delle profare ma ricco delle sacre scienze, er'egli il maestro 
della -propria famiglie, ia delizia degli ottimi geuitori, 1° amico 
do” suoi fratelli che di tenero e rispettoso amore lo ricem- 
biavano. Chi più di fui sollecito  nell''iuspirere ai fancialletti 
ii timor di Dio? Chi più zelante nel prommnovere il ilivin colto? 
Chi più premuroso per assistere e -confurture gi'inferati ? Chi 
più compassionerola è largo giusta le proprie forze co' biso— 
gnosi? Sette anni soli. di sacerdozio furono i suoi, ma per lui 
ferono anni di continuo esercizio di opere sante tanto più 
degne di pubblica fode. quanio più egli studiovasi di tenerle 
celate sllo sguardo degli uoniil, Ma piocque a Div di recidere 
innanzi tempo il filo di una vita eosì onerosa e così uliie aliu 
pucictà, perchè già ricca abbastanza per essere deumu ici gui- 
derdone dei giusti... 0 Don. Luigi! quel vanto lasciagti nel 
“cune de' Inoit e quanto deaiderin di te così nel popolo che 
li vide crescere e frattificare ull ombra del Santuario, come 
rici Clero parrocchisie e foraneo che tanto li amava è stimava .... 
I tuoi suici hazno bugnata di lagrime ia terrena tua spoglia 
e -la tomba chela rinchiude: anppera not sanno ancor persua- 
dersi di. essere per sempre de le divisi... oli no, non per 
sempre; chò nell amurezza della iua perdita hauno una spe 
ranza chie li conforla, la sperenza di riebbrocciatli un giorno 
nel gaudio degli vterni splendori. 
° P. Re R. B P. D. B, 


rr fee n 
CRONACA SETTIMANALE 


A fienova, nélla congiuntura che insuguravasi la strada 
ferrate, si aperso la solenne esposizione induatrisle artistica, è 
vuoi per la molliplicità e vuoi per ta perfezione degli oggetti 
proferti alfa pubbiica .moslra può dirsi che questa non sia slata 
seconda a nessuna di quelle che la procedettero; a tutti colero che 
lammiraroto gi focero convinti che se gli italiani. son grendi 
maestri nell' arti Imitalive, non sono minori nette industrie fab= 
briti nè in quelle che al fondano suite scienze fisico chimiche. 
Frai tanti congegni meccanici che si ammirarono nell esposiziotò 
di Genova quello che'si stlrasse i' universale attenzione fu il 
telajo efellrico inventato dal cav. Bonelli, quei ritrovato di cui 
‘Va Francia voleva tsurparci il vagto, ma che rimarrà sempre gioria 
italiano poichè quando fu proposta ol ifpe, in laogo di per- 
fezionare quel congegno non fe' altro che rendacio più diflicile, 
più complicatà e più dispendioso, 


Ui gode Panino di poter asnunziare l' altnozione della 
scuola di agricoltara in Vicenza, di cui è fondatore e muegiro 
i! zelaeto ‘agrunonio. sig. Domavico fissi È questa fa seconila 
di tali acuole di cni si avvaritaggiano le venete provincie, sen- 
dochè quella del Seminario di Udine fu la prima che siasi 
in queste provincis fondata, Questa notizia dere toruere gra- 
dila a tutti coloro che desiderano che sis attusta |! istruzione 
della più utile e della più nobita delle umane industrie, e che 
sin tolto via la contradizione disonesta di gridare cioè Î' agri- 
‘vollura arte egregia e providissimma, e poi di lasciare scemo 
- di. ognì ammaésitramenio chi ja colliva. 


‘ Un buon Signore di Parigi si reca ogni mese a visilare 
gli ospedali di questa Metropoli eflina di scegliere parecchi 
giovanetti ‘artteri convelescenti, è li conduce ad una sue villa de- 
listosa in cui si rimangono fiuchè abbiano intersmenie riucqui— 
statu la salute. è possano senza pericolo dersi alle usgle laiche, 
In questo campestre soggiorno alcune suore della carità pro» 
Siino e quei poverelli ogni meniera di servizio, cd inoltre essi 
lianno chi toro porge lezioni teeuicite e, quel che più importa, 
lore è libernia di savj e religiosi consigii, sicchò nei tempo 
islesso che si rislorsro la saluie e le forze del corpo fanno 
migliore enco 1 anima. Questa nuova maniera di beneficenza 
‘ci pare che non possa essere abbastanza lodata. 
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in.un giornale di Vienna si rende lode si Comuni di 
Lombardia pella libevatità con cui soccorsero alle classi s0f- 
ferenti in quest'anno colamitoso. E veramente quei Comuni 
hanno molto benemeritalo dell'umanità e sono degni di Initi 
gi encomj poiché essi, affine di porger argomente di lavoro 
agli operai necessitosi, iotrapresero. ben 650 notabili costru. 
zioni cell’ ingente spendia di 40 15,392 lire, oltre una oggiunia 
fi 2,404,874 lire, per cui 50 mille operai trovano un mezzo 
di procaccisre il quotidiano pane o sé ed allo loro famiglie. 


Un giornale di Francia ci dice che molti nifiziali è soldati 
prima di pactice pei teatro della guerra ccomcorsero al Seniua-. 
rio dellu Malcuna di Fonriero invorando ii suo palrocibio &' 
ficendo benedire croci e medaglie per portaro con loro una 
riniembranza preziosa della religione clie heuno appreso sui 
ginocehi delle loro madri e di cui sentiranso Ja benefica in- 
finenze anco in mezzo ogli orrori delle battaglie, 


il Governo di Francis fece distribuire molti premi in mo- 
neta a quei condattori di. Omnibus, Fiachr ecc, ecc. i quali 
fecero prova della joro onestà gol reslituira Is cose dimenti- 
cate dii vieggiatori in quei veicoli. Essendo anche questo un 
mezzo di fare più onesto e più proubv il popolo, noi appro 
viumo questa liberalità del Governo francesa, e votressimo che 
fosse dovunque imitala, | 


Per sopperire al difetto del telegrafo . elellrico fu istituita 
tra Semlino ed il leatro della guerra una posta: di tolombi : 
così questi volalili ehe sinora furono emblema deli’ smore € 


della pace, diverranno adesso messaggeri di battaglio a. simbolo 
della guerra. 


COSE. URBANE 


Ci torna gradito Îl poler annunciare che Di, r. Direzione 
delle pubbliche Costruzioni sta occupandosi per ordine superiora 
del progetto di un ponte .sul Torrenls Torre luogo la ‘Slrada 
da Udine a Cividale, - 


Li 





TEATRO 


La Drammatica Compagnia diretta dal sig. Jucchi continnua 
le suo ruppreseniezioni cén sempre crescenie suscesso, Degna 
di folle è fa brava prima otirice Earichetta Simonetti-Archeoti, 
la Guale ed nia simpatica presenza acecppia in profomlo sut- 
fire: cila è educata alla scuola moderne, recita con somma ve- 
rilè, per cui è sempro ammirata ed sappiaudita, La Bergonzio è 
la Mazzoli disimpegnano sempre con zélo ed asaltezza le parti 
a loro nffidale, Il primo nitore Berzacola è urtisia intelligento, 
profondo nell'arte sua, e nobile tanio nel tratto che nel dire. 
li brillante Juochi, asssi nuivrale e faceto nelle sue porti, è 
sempre ben accetto. Giovani di belle speranze sono glif amorosi 
Guarnsecia e Sobrio. | Archenti,. if Vitaliani 6 tutti gli abiti 
contribuiscono sempre al buon andamento. Sia poi Jodo # 
Copo-Comico per la scelta di nuove produzioni, e gli auguriamo 
buona fortuna a Padova nella primavere, cd a Fiume ove egli si 
recherà. nell estate all'apertura del nuovo Teatro Diurno, 

















SARTORIA 


di Francesco Proruatom e Asosrino Rossi 

in Udine contrada delle Erbe, 

Col primo aprile ha fuvgo. una società di Invoro di sariore 
fra 1 sopraseritti, et hanno l'onore di avvertirne # pubblico. 
Nello loro sartoria si ivoreranno i migliori modelli di Parigi 
e di ihlano, ed eglino si daranno ogni premura per soddi- 
sfare con pontualità ed esattezza olle commissioni ehe foro 
fossero dale, dich'urandosi responsabili per qualsiasi mancanza 


verso le gentili persone cul avranno il vantaggio di prestare 
fa loro servità. 








IP EI ee — nanni 


=" rx 


CAMILLO dott: GIUSSANI editore e redattore responsabile 


